
Sopra la fcrittura. Conutrtìmìnì, z/

21 jftttw. Eccoci noi, tutti facerdoti, indcgnisì per i peccati noftri,ma 
degni per le grafie merliamo con legi nocchie in terra,tra il porti
co,& l’altare,conofciamo non meritare di venirti innanzi,interpó 
gali laCrocc fanta,tra te,& noi, odi i noftri lamenti,cflaudifci i no- 
flri prieghi, muouanti a pietà quefti vecchi fanti, quefti fanciulletti 
immaculati,quelle dóne vergini .Ecco qui raunata ogni forte di gè 
tenel nome tuo,ogn’uno ti chiede mifericordia, Signore. Parce.Tu 
vedi,che habbiamo il fango in capo; che cofafiatno altro,che fango? 
Cognofie ergo figmentum nojìvum, & recordare, quia puluis fumus. Confortati pfaj. I0Ii 
Roma. Odi quel,che conclude il Profeta. Zelatus efi ‘Dominus fuper ter ioei 2. 
ram fuam,pepercit populo fuo,& retyondit Dominus,& dixit populo fuo.Ecce ego

B mittam vobis frumentum, vinum, & oleum, & replebimini in eis, & non dabo vos 
vitra opprobrium in gentibus. O che fratto mirabile della conuerfione, 
della penitentia, della oratione de’Sacerdoti. Iddio fi era partito da 
voi,vi haueua voltato le fpalle , non vi voleuadire, hora vi volta la 
faccia-,fi degna di parlami,& chedice?ftà di buona voglia popol mio 
caro,le ruche,le locufie,i bruchi,i venti han tolto il tormento,il vi
no,foglio. Vaftatum esl triticum;confufum eft vinum, elanguit oleum . Il for- 
meto della fede, che fotietaiavita^ufius ex fide viuit. Il vino della fpe Abac. r. 
ranza,che tien Thuomo allegronegaudentes.L’oglio della carirà,chc ROm. 
fupernataad ogni Vigore. Adaior horum efi cbaritas.Poi che vifetecon x.Cor.ix.

_ uertiti a me,fcacciarò quelle beftie,ingrafsarò i voftrt terreni,gli em 
pierò di buon grano,di vino elettifiìmo,di oglio delicato,di fede,di 
fperaza,& di carità,- no hauerete bifogno di cofa alcuna,vi in uidia- 
ranno tutte legenti. O cherifpofta felice. Quanto fiamo obligati al 
Signor noftro,Anime mie,vfando con noi tanta mifericordia.E fe 
quefto non vi muouead amarlo, aconucrtirui, alafciar i peccati ,a 
far diuortio afloluto dal dianolo, dal mondo,e dalle vanità fue,chc 
altra cofa vi muouéràgiamairfi come all’incontro,qual peccato fa
rà sì graue & abomineuole ò contra Dio, ò cétra il proflìmo,ò pur 
contranoi fteflì, che dolendoli di hauerlo commetto, haucndol’oc 
chio alla gran mifericordia di Dio,non ci fia perdonato?Non fenti 
te il noftro profeta,che ci eflorta aconucrtirci a Dio, perche e beni 
gno,& milericordiofo?Quiabenignus eft. O che fperone per farci cor 
rere di buon paflo nella via della falute. Quattro gran ragioni fono, 
perlequalivàperfeuerandoil Signore,nellafua benignità.& miferi 
cordia con noi,quando hà cominciato.La prima è,perche conofce 
la fragilità noftra. E chi la conofce meglio di lui, che ci hà fatto con 
le fuemani?E di che ci hà fattoci terra, comeilFigolo i vafi.E que
llo è il fango, che hoggi la Chiefa ci fà metter fui capo. Sùutlutum in Ecd.33. 
manu figuli, fìc omnes vos in manu mea. Però ftcnta,& tarda ad adirarti có 
noi. Cognouit figmentum noflrum. Però diceua,- 7fon permanebit firitus ir# pfaL 10J> 
me#in homine,quia caro efi . E cofa indegna, che io perfeueri in ira con Gene1-4* 
Ha uomo, che è troppo fragile di natura, bifogna hauergli pietà e
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